
da poco 
~o1Jecit.ol di metter da 

pel'S()ne, lO 

i manoscritti e di 
che di 

cresce in 
agl'intendimenti comuni ;chè dove l'arte del­
l'uomo di lettere entra o per modificare un 
periodo, .0 per to.gliere Unta ripetizione, o 
per. ricondurre a' suo luogO' una circ{kStanza, 
la "cÌenza. . il frutto che s'impromette. 
Quanto a me, è ben noto che ho colto qua-
SI a· vo·lo parola mio e qua-

è uscita dalle sue labbra tale la hO', per 
esprimermi, .. ) n-on l'ha' 

l 'ha· colta li volo, 
ma qUllsi. Giovanni I)m 

[eonardo del 1927 \, a pro'posÌlo del Guastel­
la, riconosceudogH un senso d'a,rte più vivo 
che non avessero gli aJtri raccoglitori, che 
« anche nel i materiali e i documenti 
delle sue sapienti ricer.che folkloristiche, egli 
sapeva valersi di. C{ldesta sua, rara. qualità. 

. trascriveva soUo dettatura,ma,asco·lta­
va il ra<~conlo, leggendai, la parità dalla 
hò(~ca popolani, e dopo la stendeva felice 
suHa C8rWl. Durante codesto· appassionato la­
voro. qualc0l'8 dena sua p~rsonalità di ani­
sta passava nel racconto plebeo. Il non 
ne veniva deturpato o guasto', ma acquista\'il 
quella grazia si cercherebbe invano 
rarcconti popolari vernacoli pubblicati da al­
tri racco1glitoi"i modicani ». « Impossi­
bile - così ancora lo, stesso' Di Giovanni -
raccO'gliere dalla bocca del pop()lo parola. 
per :parola. Solo un fonografo invisibile p-o­
ttebhe ott.enere questo· intento. E dico 
sibile, perchè se un popolano narra qual-

a sapere che, virino a' lui, c'è 
pure sotto l'aspetto cl 'una 

) che sta a quello 
gH e5('C di hocca, perderebbe il filo e 

non saprebbe più da qnalpunto . l'i f:.trs i ». 
Bene: ma iL.. fono·grafo invisibile lo 
abbiamo! Ed è p()ssibi1e di tal macchi­
na,.... misteriosa il pop()lano non abbia sog­

paura. La qnaJ macchina potrebbe 
anche raccogliere le voci del coro, degli udi. 
tori che son B. a interrompere con friz.zi l'i· 
sa ~ommenti 

Noni vogliamo tentare nuove racc-o!te di fia-
in ogni regione, come S,) e Incominciato 

a fare 'I~on i , raccoglierle meccanica-
niente più... direbbe il 
Pitrè: obhieuivampnte (!). insomma): 
re alla sco.perta·, infine, di nuovi narratori p'1), 
po]anÌ e popolari? 

'. VANN'ANTÒ 

(Da una comunicazione al CongresI:'o di Studi ~ulla nar­
fativa'sieilill.lll1. teoutosi II. Palermo e Catania ,,)al lO al 15 
novembre 1953.) . 

SUGLISTUDIDlfOLKLORE 
IN ITALIA 

desidero ~nnanzi tutto compiacermi con 
la sua beUa rivista, ideata con ongma-
e attuata con impegno, e . intelligenza. E 

p,o.ichè « Mondo, popolare e cui· 
turale », con una lettera 
dell'amico Dc Mart.ino, ella invita 5tu­
diosia un dialogo, erccomi, in poche parole, 
a dire la mia; ed ena e i suoii letto·ri 
perdonino l'ingnaribile viziaccio di parlar{: 
cl 'impelo e con 

Nena leUera di De Ma,rtino ci sono dne 
che non mi sono piaciulf'. Dice Oe Mar· 

: « L'attuale risveglio di per 
vita culturale' tradizionale dene popo-

ha bisogno essere ancora metodologi. 
camente fondato" ~, di in modo se· 

e 
sembra. che 
tnologici in 
(a meno 

»; e avanti: « ora a me 
se vogliamo· fondare gli studi e­
halia ... ». E' scritto così. Dunque 

le pa,ro.te non abbiano tradito 
il fino ad i nostri e 
noi avremmo procronlo' a tentoni, avremmo 
lav'Orato senza serio fondamento? 

per quanto' l'etnologia, l'ap-
P()rto recato da studiosi , quali, 
per ricordare solo nlcuni nomi che 
vengono p·i-imi !'Otto la penna, Pigorini, 

, Peuazzoni, anche punto' di vi· 
fondamenti , non deve 

esse're ignorato e sottovalutato. Non do·bbia-
Tn.o trascurare infatti il che 

recano, oltre alle elucubrazioni 
op~'re Iln grandioso 

edificio ben c{}i')truito' vale quanto un trattato 
di architettura. Anche vedute· cui possia-
mo dissentire' o consideriamo superate 
hanno contribuito al dedi studi e-
Inologicì Italia, tutto il cammino 
della muo·ve su questa dialettiea· e 
nessuno di noi possiede il monopolio della 
verità. 

Mw ho che le parole hanno tra-
(lito· il pensierO' di MartinO'. pare 
faui dì cogliere una contraddizione' tra il prin­
dpio de:lla sua lettera ed il là dove 

consiglia. l'inserimento' del f-olkl{}re nelle 
nostre llligHori tradizioni culturali. Dunque, 
Se ci dobbiamo in una tradizione 
.~uhnrale, e specificamente quella! indicata 
coi tre nomi De SHnctis-f.roce.Gramsci, come 

viceversa, dohbiam() ancora dare nna 
questi nostri studi? Se corI!'; ideriamo 
no~tra ea."'a già cent'anni, perchè 
che occorre anco-ra gettarne le fon­

damenta? contenteremo anche noi di co­
!'frllÌrne anco·ra nn pia.no, o solo una 
SOl}raelevazi-one. 

et
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E poichè inoltre non risulta che alcunO' dei 
tre grandi sopra citati sia stato etnologo, e 
De Martino parla anche espressamente di 
folklore, non si deve ignorare anche un'altra 
tradizione che segue la linea Comp3ll"etti e 
D'Ancona - Novati - Barbi, e alla quale si 
affianca quella che indichiamol ('0011 un solo 
nome: Pitrè . Ciò, ripeto, anche per l'appor­
to di seri fondamenti metodolo'gici intesi non 
solo come' teoria, mal come pratica. 

Quanto poi alla tr~izione De Sanctis-Cro­
ce-Gramsci, vedo molto c "iaramem.e la· lineet­
ta che unisce i primi due, ma' non altret­
tanto bene quella che' dovrebbe collegare 
Croce con Gralllsd. Specialmente per quel 
che riguarda' il. problema della lettecatura' 
popO'lare-nazionale, Gramsci si rifà diret­
tamente a De S'anctis che, uomO' del 
Risorgimento, sentiva' più viva questo: pro­
blema, mentre Croce, liberale deU'ItaHa or­
ma,i unita, CI fondatore di un'estetica, sentiva 
più i prohlemi dei rapporti tra letteratura po­
polare e letteratura d'arte. Nè, infatti, tra le 
« osservazioni sul folklore» di Gramsci (in 
Letteratura e vita nazionale, pp. 215-222) si 
avverte, - come invece in altre sue pagine -
l'influsso del pensiero crocialllO': sì bene quel­
lo del Suo professore dell 'Università di To­
rino , il glottolo'go M'allei)' Banoli. 

Sono invece pienamente d'accO'fdo con De 
Martino quando ci mette' in guardia da ecces­
sivÌ entusiasmi per la applied anthropology 
americana. E pojehèl siamo in materia di cac­
telli indicatori, ne vorrei suggerire ~h'io 
qualcuno: . 

l . - Guarrlar'Si dalle ilJusiom.stiche appli­
cazioni della psicanalisi alla mitologia. e al 
patrimonio nacrativo popolare. 

2. - Gua,rdarsi da dubbie applica.zioni 
dell 'esistenzialismo ai faui etno.logici. 

3. - Guardarsi da usi affrettati del canto 
popalare come documento psicologico, sto­
rico o sodologico·. 

PAOLO TOSCHI 

A quel che vedo la mia lettera: si pre­
stava all'equivoco, se l'amico· Toschi (al qua­
le certame<nte essa non era rivolta) se ne è 
risentito . Non sarò io, pe1"' quanto riguarda 
l'etnologia , a: negare che anche in ltaJia que­
sti studi sono coltivati, per quanto l'amico· 
Toschi nOn vo·rrà disconoscere che-, per un 
complesso di ragioni, non siamo certo su 
questo punto in prima linea fra le nazioni 
moderne. 

Ma non è di questo che intendeva parla­
re · quando accennavo· alla necessità di fondare 
gli ' studi etnologici in Italia: non intendevo 
cioè riferirmi alla qnantità di ricerche, ma 
piuttosto al lorO' legame con la èO'rrenle più 
« europea, » della nostra cultura nazionale, 
cioè lo storicismo·. In questo senS{)o siamo, nd 
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dominio dell 'etnologia, appena agli inizi, il 
che giustifica la. esortazione della mia, lettera. 

Per quanto concerne il folklore, .la situazio­
ne è certamente di gran lunga' migliore, e , 
almeno PH la storia della ]etteratura. popola­
re, lo storicismo' ha esercitato una a5sa~ be­
nefica influeuza, I!ome stanno a mostrare al­
cuni illustri studiosi, fra: cui certamente 8'11"­

che il Toschi. Tuttavia lUlche per il folklO'fe, 
e' soprattutto per la storia del costume e delle 
tradizioni ideologiche popolari, la situa;zio­
ne mi par che ~ustifichi oggi l'opportunità 
di raccomandare il legame COO1l la. tradizione 
storicistica, e di ripropocre alcuni fondamen­
tali problemi rli metodo storiografico (da di­
stinguere dalle tecniche empiriche di rice'r­
ca) , i quali noon sono quistioni astratte e 
oziose, da respingere con ilJS()f{erenza e fa­
stidio. 

Insomma la mia lettera conteneva un 
invito (espressa forse ID termini troppo 
vivaci e che- sono sta,ti stranamente inter­
pretati come riferiti a s.ingole pef"SQne quan­
do invece avevano carattere generico) ad ap­
profondire il dialO'go fra: etnologia e fo]klo­
re da una pa'rte e storicismo nazionale da]­
l 'altra .. (tanto per intenderci 131 tradiziooe 
Vico-Croce): invito che non mi sembra d'el 
tutto sconsiderato, tenuto conto della facili­
,à con cui taluni su hisconO' la suggestione di 
correnti strani.ere (etnologia' . stÙ'riC'Ù'-cultura­
le, funziO'll:aJismo , etnolO'gia, applicata e si­
mili) rifiutand(), ogni diialO'g-O' con le tradizio·­
ni nazionali della' nostra' cultura. 

ERNESTO DE MARTINO 

Come ci auguravamo, la discussione si è 
apertà su uno dei temi che il nostro primo 
numero proponenl; inutile dire che la rivi­
sta rimane aperta o ulteriori :nterventi. 

DUE CULTI DELL' ACQU A 

IN SARDEONA 

n.d.r. 

Che l'element()· ecqueo nella Sa.rdegna ab­
bia costituito sin dal1a preistoria' il prohlema 
numero uno dell'et~on:()mia e della vita bio­
logica delle comunità locali è nOlO almeno 
da . quando si vennero scoprendo neH 'isola 
i pozzi sacri risalenti ~l 'epoca nuragica (1) 
che costituiscono una delle forme più carat­
teristiche di al"'chitettura megaHtica isolana . 

-Del resto il ruolo fondamentale tenuto dal-

1 _ Per lo stndio dei pozzi !!Iacri in rapporto alla raligioDe 
sarda antica, vedi PETT AZZONI La rel;JrloIU primitiva 
In Sardegna, 1912. l,e scoperte archeologiche, specialmente 
del Taramelli seguito da altri, si 80no da allora moltiplicate 
• gli studi più recenti, specie del LiIliu, hanDO confermato, 
a qnest-o riguardo. il valore centrate d.l culto dell'acqua 
nella Sardegna preistorica. 
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